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Questa storia plurale del di-
ritto internazionale in Italia, 
curata da Giulio Bartolini, e 
pubblicata nella prestigiosa 
collana oxoniense “The His-
tory and Theory of Interna-
tional Law”, rappresenta senza 
dubbio un risultato rilevante 
e consolida un processo che è 
in atto da alcuni decenni. La 
storia (o “nuova” storia) del 
diritto internazionale ha ac-
quisito sul finire del secolo 
scorso uno spazio e un ‘ruolo’ 
che sembrava aver perduto – 

almeno nell’ambito di alcu-
ne storiografie – sotto il peso 
di un imperante approccio 
dogmatico e formalistico che 
aveva contribuito a indeboli-
re il legame, tra l’altro, con la 
dimensione storica. La stessa 
collana in cui il presente volu-
me viene pubblicato ha questa 
finalità di rinnovamento. “It 
is the editors’ conviction that 
the best way to achieve this is 
by bridging the traditional di-
vide between international le-
gal theory, intellectual history, 
and legal and political his-
tory”. Che una storia aggior-
nata del complesso universo 
del diritto internazionale in 
Italia abbia ora preso forma 
è un fatto che si collega sia a 
questo movimento (legato al-
la riflessione e al dibattito sul 
piano globale), sia, in manie-
ra specifica, a una renaissance 
italiana degli studi storico-
internazionalistici (si pensi ai 

lavori fondamentali su Albe-
rico Gentili, a quelli dedicati 
a Pasquale Stanislao Mancini 
e alla galassia di autori a lui 
collegati, a Dionisio Anzilotti 
ecc.) che ha coinvolto gli sto-
rici del diritto e del pensiero 
politico ma anche gli interna-
zionalisti ‘positivi’. 

Non a caso A History of In-
ternational Law in Italy – che 
diventerà senza ombra di dub-
bio un’opera di consultazione 
referenziale a livello mondia-
le – rispecchia bene questo 
andamento e fa sedere attor-
no allo stesso tavolo storici e 
internazionalisti, con buoni 
risultati complessivi. L’opera 
è formata dall’Introduzione 
del curatore e da 19 contri-
buti che cercano di offrire un 
quadro abbastanza completo 
degli sviluppi e dei caratteri 
del “diritto internazionale” 
in Italia dal medioevo sino ai 

a cura di  ronald car, ninfa contigiani, angela cossiri, 
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giorni nostri. Tuttavia, il focus 
è rivolto alla figura dello Stato-
nazione, alle rappresentazioni 
e ai discorsi che ne accompa-
gnarono lo sviluppo trovando 
in Mancini l’autore-canone. Si 
cerca di far emergere quali so-
no stati gli elementi costitutivi 
dell’Italian style in ambito in-
ternazionalistico muovendo da 
due grandi peculiari e collegate 
questioni nazionali: il Risorgi-
mento e l’unificazione italiana, 
la Questione romana, seguen-
done poi gli sviluppi in ambi-
to scientifico e istituzionale. 
Il diritto internazionale fu in 
Italia, dapprima nel processo 
di unificazione e di State build-
ing, poi nelle vicende coloniali 
sino al fascismo, uno ‘spazio’ 
privilegiato di intervento e di 
elaborazione dottrinale. Uno 
dei meriti del lavoro è quello 
di far emergere – senza vellei-
tà sciovinistiche – la rilevanza 
dell’esperienza italiana del 
diritto internazionale e della 
dottrina che ne è alla base, so-
litamente poco valorizzate nel-
le storie del diritto internazio-
nale che privilegiano linee di 
sviluppo legate ad altre storio-
grafie (anglosassone, francese, 
tedesca, soprattutto). 

Se, come si è detto, la par-
te preponderante è dedicata al 
contesto storico ottocentesco 
e novecentesco, in coerenza 
con la dimensione statuale e 
nazionale, bisogna sottoline-
are che i contributi più origi-
nali sono quelli che aprono il 
volume, ovvero “Early “Ital-
ian” Scholars of Ius Gentium” 

di Claudia Storti e il notevole 
saggio “International Law as 
a Political Language, 1600- 
1859” di Walter Rech. In una 
cinquantina di pagine i due 
capitoli tratteggiano non tanto 
la ‘preistoria’ del diritto in-
ternazionale in Italia quanto 
piuttosto i problemi e gli au-
tori che hanno fatto della Pe-
nisola un terreno importante 
di incubazione per lo sviluppo 
del lessico, dei concetti e di al-
cuni temi.

L.L.

Italo Birocchi

Emilio Lussu giurista (1910-
1927). La formazione giovanile, 
la concezione autonomistica e 

l’esercizio dell’avvocatura

Napoli, Editoriale Scientifica, 2020, 
pp. 284

ISBN 9788893917834, Euro 16,00

Il nome di Emilio Lussu (1890-
1975) evoca soprattutto l’e-
roe pluridecorato della Prima 
Guerra Mondiale, l’autore di 
un capolavoro come Un anno 
sull’altipiano (1937), il fonda-
tore nel 1921 del Partito sardo 
d’azione, il politico antifasci-
sta sottoposto a persecuzione 
e processi, il confinato che nel 
1929 fugge da Procida insieme 
a Carlo Rosselli e a Francesco 
Fausto Nitti, l’esule promoto-
re del movimento “Giustizia 
e Libertà”, l’inquieto politico 
del secondo dopoguerra. L’i-
cona di Lussu – non scevra 
da facili mitizzazioni – poggia 
soprattutto su questi (ed altri) 
capisaldi biografici. Eppure lo 
scrittore nato ad Armungia, nel 

sud-est della Sardegna, è stato 
anche un giurista, avvocato a 
Cagliari sino alla sua radiazio-
ne dall’albo nel 1927. Bene, 
quindi, ha fatto Italo Birocchi 
ad approfondire – nel contesto 
di tante biografie dedicate al 
personaggio  – proprio questo 
lato importante ma più trascu-
rato della biografia di Lussu 
convinto com’è «che si possa 
aggiungere qualcosa guardan-
do alla dimensione giuridica 
dell’attività lussiana che, non 
essendo mero esercizio di 
tecnica ma piuttosto aspetto 
espressivo e produttivo di cul-
tura, fu capace di riversarsi nel 
vivere sociale» (p. 26). Dun-
que non una dimensione mi-
nore e a sé stante della biogra-
fia, ma un elemento costitutivo 
e di grande valore. 

L’A., anche grazie a docu-
menti inediti e ad articoli di 
stampa, ci fa conoscere in pro-
fondità gli anni della forma-
zione giuridica di Lussu presso 
la Facoltà cagliaritana, l’inizio 
della sua attività forense nel-
lo studio del penalista Mau-
ro Angioni, libero docente 
nell’Ateneo cittadino. Inter-
rotto questo sodalizio per ra-
gioni politiche, Lussu aprirà il 
suo studio supportato da validi 
collaboratori. Birocchi segue il 
suo percorso, in prevalenza, di 
penalista, ricostruisce il pro-
cesso di formazione della bi-
blioteca professionale, alcuni 
dei casi trattati, il suo ruolo di 
politico, deputato antifascista, 
e avvocato combattente in di-
verse difese importanti. Come 
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è noto il 1 novembre 1926 – 
dopo che il giorno prima c’e-
ra stato a Bologna l’attentato 
a Mussolini – la casa di Lussu 
venne assaltata a Cagliari da 
una folla di fascisti. L’eroe di 
guerra si difese e uccise uno 
squadrista che era salito su un 
balcone per riuscire a entrare 
con altri nell’abitazione. Bi-
rocchi ricostruisce tutta la vi-
cenda, processuale e politica, 
che vide Lussu nelle vesti di 
imputato per omicidio ma an-
che di “sostanziale” difensore 
di sé stesso. Da omicidio l’ac-
cusa venne poi derubricata in 
eccesso di difesa ma alla fine 
Lussu andò assolto perché si 
riuscì a dimostrare che aveva 
agito in stato di necessità, per 
impedire, di notte e nel corso 
di una scalata, la violazione del 
domicilio che faceva temere 
per la sua vita considerando il 
contesto e la pressoché assen-
za di forze dell’ordine. 

Il libro va segnalato an-
che per le pagine che dedica 
all’autonomismo di Lussu, al 
suo concetto di “autonomia”, 
all’idea di riorganizzazione 
dello Stato, al ruolo dei ceti so-
ciali tradizionalmente esclusi 
dalla vita pubblica. Il lavoro 
riguarda certamente la figura 
straordinaria di Emilio Lus-
su ma l’A. coglie, in maniera 
convincente, i nessi tra la vi-
cenda ‘particolare’ dell’avvo-
cato cagliaritano e la natura 
e i caratteri liberticidi e, per 
molti versi, “innovatori” della 
legalità fascista. 

L.L. 

Luigi Blanco

Le origini dello Stato moderno. 
Secoli XI-XV

Roma, Carocci, 2020, pp. 343
ISBN 9788843099146, Euro 29.00

Il volume è per certi aspetti un 
nostalgico tributo agli anni ’80 
del secolo scorso – alla stagio-
ne storiografica delle grandi 
questioni, delle proiezioni 
plurisecolari – e in particola-
re al tema delle origini dello 
Stato moderno. L’A. sostiene 
che le origini dello Stato mo-
derno vadano rintracciate nel 
tardo Medioevo e che la serie 
di trasformazioni strutturali, 
che ha interessato l’Occidente 
europeo dopo l’anno Mille, ne 
costituisca la precondizione. 
Il plurisecolare arco tempo-
rale, e la prospettiva europea, 
sono le coordinate che l’A. 
adotta per problematizzare i 
momenti genetici ed eviden-
ziare che le istituzioni sono il 
frutto di molteplici processi 
di costruzione e di sviluppo. 
Lo scopo è quello di ‘smantel-
lare’ un luogo comune storio-
grafico che partendo dalla tesi 
di Reinhard, secondo la quale 
“nell’Europa moderna la for-
mazione dello stato è riuscita 
soltanto all’interno delle mo-
narchie”, ha portato all’equi-
parazione dello Stato moderno 
con la forma monarchica e poi 
all’ulteriore riduzione alle so-
le forme paradigmatiche della 
monarchia: Francia e Inghil-
terra. 

Non c’è dubbio che nelle 
monarchie sia più chiaramen-

te visibile e riconoscibile l’au-
torità del comando, l’afferma-
zione della forma storica di or-
ganizzazione del potere solido, 
stabile e permanente, come 
è stato definito lo Stato. Tut-
tavia, sostiene l’A., alle spalle 
di quella tesi opera un duplice 
condizionamento ideologico, 
da un lato una sorta di mitizza-
zione della forma monarchica 
di Stato, e dall’altro una specie 
di riduzionismo storico che ha 
portato a semplificare la va-
riegata e complessa geografia 
politica europea riducendola 
a quella monarchico-statale. 
Ciò che propone il volume è 
di guardare alla vicenda dello 
Stato moderno da una pro-
spettiva che tenga conto delle 
molteplici forme di organiz-
zazione del potere che si sono 
storicamente sperimentate 
e che hanno convissuto con 
la forma monarchica: quella 
repubblicana, quella cittadi-
na, quella imperiale e quella 
confederativa, considerando 
anche quelle forme che non 
hanno attecchito. 

M.S.

Anu Bradford

The Brussels Effect – How the 
European Union Rules the World 

Oxford-New York, Oxford University 
Press, 2020, pp. xix-404 

ISBN 9780190088583 (hardback), £ 
25,99 

Questo libro esplora una 
problematica che non for-
ma frequentemente oggetto 
delle riflessioni scientifiche 
nell’ambito del diritto dell’U-
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nione europea, ma che è in-
vece di cruciale rilevanza per 
comprendere le dinamiche 
relative al ruolo dell’Unione 
europea in termini di stand-
ards setting a livello globale. 
Come il sottotitolo del volume 
indica efficacemente, il feno-
meno che l’autrice identifica 
come Brussels Effect costitui-
sce il modo nel quale l’Unione 
europea esercita un’influenza 
assai significativa sulle con-
dotte degli operatori econo-
mici a livello globale, nonché, 
di riflesso, sugli ordinamenti 
giuridici di un gran numero 
di paesi terzi, inclusi i princi-
pali altri attori sulla scena del 
commercio mondiale, come 
gli Stati Uniti e la Cina.

Il fenomeno in questio-
ne viene distinto dall’autrice 
in due varianti, una de facto, 
consistente nell’indurre gli 
operatori economici stabiliti 
in paesi terzi ma interessati a 
esportare i propri prodotti o 
servizi verso l’Unione europea 
a conformarsi agli standards 
stabiliti da quest’ultima con 
riferimento alla propria intera 
produzione o attività, ed una 
de iure. Quest’ultima consiste 
nello stimolare i paesi terzi che 
intrattengano, o i cui operatori 
intrattengano, stretti rapporti 
economici e commerciali con 
l’Unione europea e i suoi Stati 
membri ad adeguare le pro-
prie discipline nazionali in 
settori chiave agli standards 
europei, ovvero ad adottare 
tali standards a mezzo di ac-
cordi internazionali. Nelle sue 

due varianti, il fenomeno esa-
minato presuppone, secondo 
la ricostruzione proposta, il 
concorso di una serie di fat-
tori, che soltanto nel contesto 
del tutto peculiare dell’Unio-
ne europea trovano adeguata 
e simultanea manifestazione. 
Questi sono costituiti innan-
zitutto dalla market size, essen-
do fin troppo evidente che in 
tanto un sistema giuridico può 
essere in grado di influenzare 
con il proprio modello rego-
lamentare la produzione e la 
prestazione di servizi su sca-
la globale in quanto detenga 
una quota di mercato tale per 
cui gli operatori economici a 
livello globale difficilmente 
possano escluderlo dalla sfe-
ra territoriale di destinazione 
delle proprie attività senza con 
ciò perdere una prospettiva 
importante di realizzazione 
della propria attività econo-
mica. Il secondo fattore rile-
vante che l’autrice individua è 
dato dalla regulatory capacity, 
e cioè dal fatto che il sistema 
in questione sia dotato di un 
efficiente apparato di produ-
zione normativa, suscettibile 
di disciplinare nel dettaglio e 
in maniera sufficientemen-
te omogenea al suo interno 
ampi settori di attività eco-
nomica, introducendone una 
regolamentazione pervasiva 
e difficilmente eludibile. Af-
finché quest’ultimo fattore sia 
concretamente rilevante nella 
prospettiva indicata, esso de-
ve, nella visione dell’autrice, 
concretarsi nell’adozione di 

stringent standards, vale a dire 
nella fissazione di livelli qua-
litativi elevati che si contrad-
distinguano in misura signi-
ficativa rispetto agli standards 
medi generalmente accettati, 
in termini tali da costituire un 
effettivo incentivo all’adegua-
mento. Infine, l’autrice indi-
vidua altri due requisiti fonda-
mentali per il manifestarsi del 
fenomeno oggetto di indagine, 
e cioè che l’attività economica 
considerata si diriga verso 
inelastic targets e presenti un 
carattere di indivisibility. Il 
primo di questi ultimi due fat-
tori si realizza nei casi in cui i 
destinatari dell’attività econo-
mica in questione, acquirenti 
finali di una determinata ca-
tegoria di prodotti o fruitori 
di un dato servizio, non siano 
tendenzialmente suscettibili 
di sottrarsi volontariamente, 
trasferendosi altrove, all’ap-
plicazione della disciplina 
adottata dal sistema di riferi-
mento. Il secondo, a propria 
volta, si verifica in tutti i casi 
in cui esigenze di economie di 
scala non rendano praticabile 
o conveniente una differen-
ziazione della produzione o 
delle modalità di erogazione 
del servizio in base al sistema 
di destinazione.

Dopo avere articolato nel-
la prima parte del volume le 
caratteristiche e i presuppo-
sti del Brussels Effect, l’autrice 
passa nel secondo capitolo 
ad una verifica in concreto di 
questi presupposti, eviden-
ziando perché essi allo stato 
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si manifestino in modo par-
ticolarmente sensibile relati-
vamente all’Unione europea 
e non riescano a manifestarsi 
con altrettanta evidenza ri-
spetto ad altri pur grandi atto-
ri sulla scena mondiale, come 
nel caso degli Stati Uniti o del-
la Cina. La verifica svolta nel 
volume prende specificamen-
te in considerazione l’effetto 
di standards setting spiegato a 
livello globale da alcune po-
litiche materiali dell’Unione 
europea, con riferimento alla 
disciplina della concorrenza, 
alla disciplina dell’econo-
mia digitale, con particolare 
riguardo alla protezione dei 
dati personali e all’azione di 
contrasto allo hate speech, alla 
protezione della salute e del-
la sicurezza dei consumato-
ri, con specifico riferimento 
alla regolamentazione della 
produzione e del commercio 
di alimenti e dell’impiego di 
sostanze chimiche, e alla pro-
tezione dell’ambiente. Con 
riferimento a ciascuno di que-
sti quattro ambiti, che sicu-
ramente si identificano come 
quelli nei quali la disciplina 
adottata dall’Unione europea 
si rivela atta ad incidere in 
modo particolarmente signi-
ficativo in termini di standards 
setting sul mercato globale, 
l’autrice esamina sia il modo 
in cui si manifesta, a livello 
di mercato, il de facto Brussels 
Effect, sia i termini nei quali 
il modello normativo posto 
dall’Unione europea tende ad 
essere seguito quando non an-

che replicato nella disciplina 
adottata da altri attori statali, 
sia nella propria legislazione, 
sia mediante la conclusione 
di accordi internazionali, che, 
come si è accennato, viene in 
considerazione come forma 
alternativa del manifestarsi 
del de iure Brussels Effect.

L’indagine svolta dall’au-
trice si conclude con la terza 
parte del volume dedicata al-
la valutazione del fenomeno 
oggetto dell’indagine svolta. 
Questa parte si suddivide in 
due capitoli, il primo dei quali 
è dedicato ad una valutazione 
allo stato, mentre il secondo 
si propone di intravedere le 
prospettive di ulteriore svi-
luppo, piuttosto che di ten-
denziale ridimensionamento, 
del fenomeno esaminato alla 
luce di alcuni mutamenti in 
atto tanto nel contesto stesso 
dell’Unione europea, quanto 
nello scenario geopolitico che 
si viene delineando. Nel pri-
mo capitolo l’autrice traccia in 
sostanza un bilancio tra i pro e i 
contra del fenomeno in esame, 
evidenziando, condivisibil-
mente, come nella misura in 
cui il Brussels Effect possa con-
tribuire su di una scala quanto 
più ampia al perseguimento 
di obiettivi in sé positivi, co-
me la tutela della libera con-
correnza, dei dati personali, 
della salute dei consumatori 
e dell’ambiente, esso sia da 
salutarsi in linea di principio 
con favore. Al tempo stesso, 
l’autrice non manca di notare 
come il tendenziale fenome-

no di induzione al rialzo degli 
standards qualitativi della pro-
duzione e della prestazione di 
determinati servizi non vada 
disgiunto da conseguenze eco-
nomiche e sociali importanti, 
le quali possono mettere per 
così dire fuori gioco gli ope-
ratori economici più piccoli e 
meno organizzati, come pure 
comportare un aumento dei 
prezzi finali di beni e servizi 
che può incidere sulla concre-
ta possibilità per le popolazio-
ni più povere di avere accesso 
agli stessi. Non a caso, l’autri-
ce sottolinea come un fattore 
rilevante nel determinare la 
significativa quota di mercato 
detenuta dall’Unione euro-
pea come destinazione del-
la produzione di beni e della 
prestazione di servizi a livello 
mondiale sia data non soltanto 
dalla consistenza della relativa 
popolazione, bensì anche dal 
livello di reddito medio pro 
capite. 

Accanto a questi non tra-
scurabili riflessi di ordine 
economico e sociale, l’autrice 
non manca di confrontarsi 
con le accuse di imperialismo 
che vengono sovente rivolte 
all’Unione europea in rela-
zione al fenomeno in esame, 
rilevando per un verso, abba-
stanza agevolmente, come si 
tratti di un fenomeno, nelle 
sue due dimensioni de facto e 
de iure che si sono evidenzia-
te, largamente spontaneo e 
da considerarsi alla stregua di 
un effetto collaterale della co-
stante aspirazione dell’Unio-
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ne europea, alimentata dagli 
Stati membri maggiormente 
proclivi a sostenerne l’azio-
ne, a realizzare una disciplina 
quanto più completa e fun-
zionale del proprio mercato 
interno. Per altro verso, l’au-
trice sottolinea la debolezza 
dei mezzi a disposizione degli 
altri attori rilevanti sulla sce-
na mondiale per contrastare 
il fenomeno stesso, eviden-
ziando condivisibilmente co-
me, da un parte, il ricorso a 
strumenti multilaterali come 
il meccanismo di risoluzione 
delle controversie dell’OMC 
si riveli costituire un’arma 
spuntata, sia per la difficoltà di 
provare il carattere discrimi-
natorio delle misure adottate 
dall’Unione europea che sono 
suscettibili di applicarsi anche 
ad operatori economici stabi-
liti in paesi terzi i cui prodot-
ti o servizi siano destinati al 
mercato UE, sia per il regime 
degli effetti dei rapporti del 
meccanismo di risoluzione, i 
quali non possono comporta-
re alcun obbligo di rimozione 
della misura incompatibi-
le con le disposizioni OMC, 
bensì una mera legittimazio-
ne della parte lesa a ricorrere 
a contromisure commerciali. 
Dall’altra parte, come eviden-
ziato dall’autrice, il tradizio-
nale strumento del ricorso a 
contromisure commerciali si 
rivela anch’esso un’arma di 
scarsa efficacia, sia per il ri-
schio di avviare una spirale 
di ulteriori contromisure, sia 
per rivelarsi uno strumento 

poco credibile nei rapporti tra 
parti di ineguale potenza. Le 
due uniche strade che l’autri-
ce vede come praticabili per 
fronteggiare costruttivamente 
il Brussels Effect sono date per 
un verso da una discussio-
ne dello stesso nell’ambito 
di negoziati commerciali con 
l’Unione europea, e per un 
altro verso dalla possibilità di 
creare un modello regolamen-
tare alternativo su di una scala 
di comparabile ampiezza. La 
decisione dell’attuale ammi-
nistrazione degli Stati Uniti di 
ritirarsi da entrambe queste 
strade, che erano state intra-
prese, pur non senza innega-
bili difficoltà, dalla preceden-
te amministrazione con l’avvio 
dei negoziati, rispettivamente, 
per la Trade and Investment 
Partnership (TTIP) con l’UE e 
per la Transpacific Partnership 
(TPP) appare, e non si sapreb-
be a questo riguardo dissentire 
dall’autrice, particolarmente 
discutibile.

Nell’ultimo capitolo, come 
anticipato, l’autrice si interro-
ga sul futuro del Brussels Effect, 
a fronte, da una parte, delle 
minacce di ordine esterno e 
di quelle di carattere interno 
che l’Unione europea sta fron-
teggiando attualmente e che 
rischiano di pregiudicare in 
qualche misura, pur senza far-
li certamente venir meno del 
tutto, i presupposti del feno-
meno in esame. Sotto il primo 
profilo, l’autrice si sofferma 
innanzitutto sulla minaccia 
per il predominio dell’Unio-

ne europea come standards 
setter in ambito commerciale 
rappresentata dall’espansione 
della potenza economica cine-
se, rilevando realisticamente 
come i presupposti per una 
potenziale sostituzione del 
Brussels Effect con un compa-
rabile Beijing Effect appaiano 
ancora lontani, per l’ancora 
largamente insufficiente po-
tere d’acquisto di ampie fasce 
della pur assai consistente po-
polazione cinese e per la non 
ancora altrettanto sviluppata 
regulatory capacity delle istitu-
zioni cinesi e la loro non an-
cora nettamente emersa pre-
ferenza per un approccio ba-
sato su stringent standards. In 
sostanza, il sistema giuridico 
ed economico cinese non pa-
re ancora in condizioni tali da 
poter realisticamente emulare 
l’esempio offerto dall’Unio-
ne europea, alle cui soluzio-
ni normative, invece, la Cina 
appare sovente tendere ad 
ispirarsi, con ciò contribuen-
do a propria volta a rinforzare 
quella forma di de iure Brussels 
Effect individuata dall’autrice. 
Quanto alla seconda minaccia 
individuata, consistente nella 
fase di declino di quel multi-
lateralismo del quale l’Unione 
europea è al tempo stesso figlia 
e paladina, non sono peregri-
ne le osservazioni dell’autrice 
nel senso che se, da una parte, 
il fenomeno a cui si assiste è 
suscettibile di incidere nega-
tivamente sull’espandersi del 
de iure Brussels Effect a mezzo 
di accordi, di converso la mi-
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nore propensione di molti 
attori, già evidenziata con ri-
ferimento agli Stati Uniti, a 
creare sistemi suscettibili di 
contrapporsi al modello UE 
finiscono con l’amplificare il 
de facto Brussels Effect. Ultima 
delle minacce esterne pre-
se in considerazione è quella 
rappresentata dallo sviluppo 
tecnologico, cha appare su-
scettibile di incidere sul pre-
supposto cruciale sopra evi-
denziato della non-divisibility, 
consentendo un più agevole 
ed economico ricorso a tec-
niche di segmentazione del-
la produzione di beni e della 
prestazione di servizi, con una 
conseguente minore inciden-
za delle tradizionali logiche di 
economie di scala che indu-
cono le imprese a impostare 
la produzione su uno stand-
ards omogeneo. Per quanto il 
processo in questione appaia 
per molti versi ineluttabile, 
l’autrice tende nondimeno ad 
evidenziare come la sua inci-
denza non appaia suscettibile 
di materializzarsi in termini 
altrettanto netti e rapidi in 
tutti i diversi settori di pre-
valente manifestazione del 
Brussels Effect, il quale appare 
conseguentemente destinato 
a sopravvivere in molti ambiti 
per tempi ancora lunghi.

Muovendo, infine, alle 
minacce interne all’Unione 
europea suscettibili di avere 
nel medio-lungo periodo un 
impatto negativo sul Brussels 
Effect, l’autrice si sofferma 
dapprima sulle conseguenze 

ingenerate a livello di sistema 
dalla Brexit. Non si saprebbe 
non convenire a questo pro-
posito sul fatto che se, per un 
verso, il recesso senza pre-
cedenti da parte di uno Stato 
membro di innegabile impor-
tanza economica nell’ambito 
dell’Unione come il Regno 
Unito inevitabilmente avrà un 
impatto negativo sia in termi-
ni di market size, sia, poten-
zialmente, in termini di regu-
latory capacity, per altro verso 
il recesso di uno Stato membro 
che, tradizionalmente, si era 
sovente collocato su posizioni 
recalcitranti, beneficiando di 
diversi meccanismi deroga-
tori nella sua partecipazione 
a diverse politiche dell’Unio-
ne, potrebbe invece rinforza-
re, nelle dinamiche interne 
dell’Unione, il ruolo di quegli 
Stati membri, a cominciare da 
Germania e Francia, maggior-
mente inclini a promuovere 
un ruolo propulsivo dell’U-
nione. In ogni caso, la neces-
sità per le imprese nel Regno 
Unito di continuare ad osser-
vare gli standards UE in diversi 
e cruciali settori, dalle norme 
sulla protezione dei dati per-
sonali, alla regolamentazione 
dei mercati finanziari, alla 
disciplina relativa all’impiego 
delle sostanze chimiche nella 
produzione delle più diverse 
categorie di prodotti onde non 
autoescludersi con effetti eco-
nomici insostenibili dal mer-
cato europeo, costituisce un 
evidente esempio di de facto 
Brussels Effect. E ciò a riprova 

dell’implausibilità del preteso 
riacquisto da parte del Regno 
Unito di una piena autonomia 
normativa, tanto falsamente 
quanto, purtroppo, efficace-
mente sbandierato dai leavers. 

Più seria, e di più ampia 
portata, appare nella valuta-
zione, sempre molto equili-
brata, dell’autrice, la minaccia 
interna rappresentata dal-
la diffusione in diversi Stati 
membri dell’Unione europea 
di sentimenti antieuropei 
coltivati da movimenti popu-
listici, che hanno acquisito 
responsabilità di governo in 
diversi paesi, particolarmente 
dell’Europa centro-orientale. 
Anche a questo proposito, 
tuttavia, sembra doversi con-
venire con l’autrice nel senso 
che, se, per un verso, il feno-
meno che si è detto può alle 
lunghe incidere sulla regula-
tory capacity dell’Unione eu-
ropea e sulla sua propensione 
per la fissazione di stringent 
standards, al tempo stesso 
la minaccia non deve essere 
sopravvalutata. Non è infatti 
del tutto peregrino osservare, 
come fa l’autrice, che, per un 
verso, i temi di maggiore in-
sistenza dei movimenti popu-
listici in questione non hanno 
diretta e precipua attinenza 
alle politiche forti del mercato 
interno, che sono quelle alla 
base del Brussels Effect, e, per 
altro verso, se pur è vero che 
la mutata compagine politi-
ca all’interno dei diversi Stati 
membri è pure suscettibile 
di ricadute sulle dinamiche 
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interistituzionali dell’Unio-
ne, con inevitabile incidenza 
sull’adozione di atti legislativi 
dell’Unione ad opera del Con-
siglio o di quest’ultimo con-
giuntamente al Parlamento 
europeo, per altro verso gran 
parte dell’attività di standards 
setting è concretamente svolta 
dalla Commissione mediante 
l’adozione di atti non legisla-
tivi, sui quali minore è l’inci-
denza dei mutamenti politici 
in questione. Il Brussels Effect, 
in altre parole, continuerebbe 
a trovare alimento nella pur 
per altro verso sovente criti-
cata ‘tecnocrazia’ di Bruxelles. 

In definitiva, il volume di 
Anu Bradford offre una lettura 
avvincente del ruolo per così 
dire non scritto dell’Unione 
europea nello scenario globa-
le. È un libro giuridico, ma ri-
vela al tempo stesso una note-
vole sensibilità per la dimen-
sione geopolitica, sociale ed 
economica della complessa di-
namica esaminata. Ne andreb-
be consigliata la lettura a molti 
decision makers all’interno dei 
paesi membri, e a chi li assi-
ste, per richiamarne ancor più 
l’attenzione sull’importanza di 
preservare e, per quanto pos-
sibile, ulteriormente svilup-
pare un sinora ineguagliato, e 
da diverse parti imitato, mo-
dello di integrazione.

F. M. B.

Andreas Braune, Michael 
Dreyer (Hrsg.)

Weimar und die Neuordnung 
der Welt Politik, Wirtschaft, 

Völkerrecht nach 1918

Stuttgart, Franz Steiner Verlag, 2020, 
pp. 326

ISBN 978-3-515-12676-2, Euro 52,00

La ricerca storiografica sulle 
opportunità e le minacce af-
frontate dalla Repubblica di 
Weimar, la sua fondazione, 
le traversie socio-politiche e 
culturali e il suo declino, ri-
mangono attuali fino ad oggi. 
Come ben sa il pubblico ita-
liano, Weimar è uno specchio 
in cui valutiamo le condizioni 
del successo e le possibili cau-
se del fallimento delle nostre 
democrazie. Nell’ambito del-
la serie Weimarer Schriften zur 
Republik, pubblicata dal Cen-
tro di ricerca dell’Università 
Friedrich Schiller di Jena, il 
presente volume (undicesi-
mo della serie) affronta tale 
tema dal punto di vista trans-
nazionale. La domanda chia-
ve è se il primo dopoguerra 
poteva contare su un nuovo 
ordine mondiale a cui anco-
rare i singoli ordini nazionali 
(tra cui Weimar), o se la crisi 
esistenziale del liberalismo e 
le sfide lanciategli da sinistra 
(Comintern) e destra (i na-
zionalismi infiammati dalle 
contraddizioni del congresso 
di Versailles) costituirono un 
ostacolo insormontabile per 
il consolidamento della prima 
democrazia tedesca. 

La questione viene svisce-
rata partendo dall’esame dei 
protagonisti principali della 
politica estera e del loro spa-
zio di manovra. L’ipotesi di un 
ordine mondiale tendenzial-
mente ostile al multilaterali-

smo democratico su cui faceva 
affidamento la costituzione di 
Weimar vi trova delle solide 
conferme. Chi fu associato con 
una politica estera votata al ri-
spetto dei trattati e del mutuo 
interesse alla collaborazione 
dovette subire l’ostracismo 
(nel caso del socialdemocrati-
co Hermann Müller) e la mor-
te violenta (Walther Rathenau) 
da parte delle forze antire-
pubblicane; chi, come Gustav 
Stresemann seppe imbrigliare 
tali forze, rivela invece tratti 
di inquietante revanscismo in 
contrasto con la sua fama di 
uomo che liberò la Germania 
dal ruolo di nazione-paria. 

Una particolare attenzio-
ne è rivolta anche agli aspetti 
economici che avevano con-
tribuito non poco all’impossi-
bilità di ricostruire un ordine 
mondiale democratico. Non 
solo l’iperinflazione del dopo-
guerra e la grande depressione 
del 1929 vanno letti in un’ot-
tica transnazionale (sorpren-
de anzi come la loro evidente 
matrice globale fosse stata tra-
scurata non solo dai protago-
nisti coevi, ma anche da buona 
parte della storiografia suc-
cessiva). Come si evince dai 
capitoli dedicati ai progetti per 
un ordine globale antiliberale 
e ai limiti sempre più evidenti 
delle ricette liberali, l’oriz-
zonte concettuale delle pos-
sibili soluzioni che si impose 
non solo in Germania, ma in 
tutto l’occidente, limitava in 
misura decisiva le prospetti-
ve per una politica economica 
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rispettosa dei principi fonda-
mentali della costituzione, os-
sia i diritti economico-sociali 
e la stessa democrazia. La pro-
paganda nazista ebbe gioco fa-
cile a denunciare le promesse 
del welfare e della democrazia 
come puro inganno, di fronte 
ad un pensiero economico che 
placava il terrore dell’infla-
zione affidandosi ciecamente 
all’austerità e al taglio delle 
spese sociali e che invocava 
la “mano forte” dei decre-
ti presidenziali per imporli. 
All’evidente inadeguatezza del 
liberalismo ottocentesco a ge-
stire la società del dopoguerra 
si reagì con la nostalgia dei 
“tempi d’oro” dell’autorita-
rismo imperiale che “sapeva 
tenere l’economia libera dal-
la politica” (intendendo per 
essa la democrazia dei partiti, 
o ancor più precisamente la 
capacità della SPD di rappre-
sentare gli interessi del lavoro 
nelle trattative governative). 
Ne derivarono i prodromi 
dell’ordo- o neo-liberalismo 
che avrebbe trasmesso alla 
Repubblica di Bonn l’impulso 
a pensare lo spazio economico 
nei termini di un ordine sotto 
stretta tutela giuridica contro-
maggioritaria. 

R.C.

Rodney Brazier

Choosing a Prime Minister. The 
Transfer of Power in Britain.

Oxford, Oxford University Press, 2020, 
pp. 208

ISBN 9780198859291, £ 80,00

In Choosing a Prime Minister. 
The transfer of Power in Britain, 
edito dalla Oxford Univer-
sity Press, Rodney Brazier, 
barrister, membro emerito 
della Lincols’ Inn e professore 
emerito di diritto costituzio-
nale all’Università di Man-
chester, analizza le regole at-
traverso le quali il Primo mi-
nistro del Regno Unito è no-
minato e cessa dall’incarico. 
L’indagine prende avvio dalla 
data dell’11 luglio 1902, quan-
do il Primo ministro del Regno 
Unito, Salisbury, in condizio-
ni precarie di salute e provato 
dalla morte della moglie, de-
cise di rassegnare le proprie 
dimissioni e indicò espres-
samente come successore 
nell’ufficio il nipote Arthur 
Balfour, che al tempo era mi-
nistro del Tesoro e viveva già al 
numero 10 di Downing street. 
Mai in precedenza un Primo 
ministro era stato nominato 
senza il ricorso al meccanismo 
democratico, ma sulla base di 
esplicite indicazioni del Pri-
mo ministro uscente. L’evento 
mostra come la nomina e le 
dimissioni del Primo ministro 
dipendano anche da fattori 
extra-giuridici e non trovino 
una completa disciplina né 
nella legge né nella common 
law. La stessa definizione di 
Primo ministro non è stabilita 
da alcuna norma giuridica. Per 
questa ragione l’Autore pro-
pone un’indagine non storica 
del tema, basata su fonti sia 
giuridiche sia extra-giuridi-
che, giungendo fino a consi-

derare l’influenza di fattori 
totalmente indipendenti dal 
diritto e di “eventi fortunati”, 
ai quali è dedicato un apposito 
paragrafo del primo capitolo. 

Il volume tratta alcune 
importanti questioni di rilie-
vo costituzionale, relative al 
processo di nomina e alla ces-
sazione dall’incarico del Pri-
mo ministro, evidenziando le 
lacune giuridiche nella disci-
plina della materia: le ipotesi 
di dimissione del Primo Mini-
stro (capitolo 2); le regole che 
disciplinano la vacatio dell’uf-
ficio dovuta a malattia o anche 
a periodi di riposo (capitolo 
3); i processi attraverso i quali 
sono eletti i leaders dei partiti 
dei laburisti e dei conserva-
tori e l’influenza delle dina-
miche di partito sulla nomina 
del Primo ministro (capitoli 
4 e 5); il ruolo che svolgono le 
elezioni politiche nella scelta 
della persona del Primo mini-
stro, anche in una democrazia 
parlamentare (capitolo 6). 

Nel capitolo settimo del 
volume l’Autore evidenzia la 
necessità di codificare le di-
verse regole analizzate nei 
capitoli precedenti e propone 
un codice di natura non vin-
colante. Le regole dovrebbero 
basarsi su procedure e prassi 
già testate ed essere suscetti-
bili di modificazione, riflet-
tendo i cambiamenti sociali e 
lo sviluppo del diritto costitu-
zionale. 

Nel Regno Unito, il ri-
ferimento al codice non può 
non evocare la riflessione di 
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Jeremy Bentham sulla common 
law e proietta così tutta l’inda-
gine nella più ampia cornice 
del dialogo tra l’idea di dirit-
to come scienza e come prassi 
e del rapporto tra certezza e 
flessibilità delle regole. 

Emerge con maggiore evi-
denza, allora, che l’analisi del-
le regole sulla nomina e la ces-
sazione dell’incarico del Pri-
mo ministro costituisce una 
declinazione della questione 
centrale del costituzionalismo 
del Regno Unito: la natura 
non scritta della Costituzione. 
L’ultimo capitolo consente 
una rilettura dell’intero volu-
me da questo punto di vista.

In appendice al volume si 
possono consultare tre tabelle, 
riguardanti rispettivamente 
i Primi ministri che si sono 
succeduti nel Regno Unito a 
partire dal 1902, il periodo 
della carica e il motivo della 
cessazione dell’incarico; le re-
gole per l’elezione dei leaders 
dei partiti laburista e conser-
vatore; l’elenco dei leaders di 
partito negli anni 1902-2020.

In Choosing a Prime Min-
ister Rodney Brazier combina 
insieme regole giuridiche, 
regolamenti e dinamiche dei 
partiti politici, eventi storici, 
episodi della vita dei Primi 
ministri del Regno Unito e fi-
nanche dettagli a volte irrive-
renti sulla vita personale degli 
inquilini del numero 10 di 
Downing street, offrendo uno 
squarcio della politica e della 
storia del Regno Unito dell’ul-
timo secolo, d’interesse non 

solo per il giurista. L’Autore 
analizza così delle complesse 
questioni di rilievo costitu-
zionale attraverso un racconto 
avvincente, riuscendo nell’in-
tento di mostrare che “gli 
eventi costituzionali non sono 
sempre noiosi”, come affer-
mato nel prologo al volume.

L.V.

C
Ermanno Calzolaio (a cura di)

La decisione nel prisma 
dell’intelligenza artificiale

Milano. Wolters Kluwer, Cedam, 2020, 
pp. 202

ISBN 9788813372774, Euro 25,00

Negli ultimissimi anni i temi 
dell’intelligenza artificiale, 
dei Big Data e più in generale 
delle innovazioni tecnologiche 
sono entrati con grande forza 
nel campo, notoriamente “so-
spettoso”, del diritto che cerca 
sempre – di fronte al ‘nuovo’ – 
di ritornare alla “tradizione”. 
Il giurista si è sempre mosso 
cercando un punto mediano 
tra la tradizione e l’innovazio-
ne. Ma il giurista del XXI se-
colo continuerà a “pensare” e 
operare in questo modo o do-
vrà invece mutare forma mentis 
e modus operandi? Siamo di 
fronte a un nuovo paradigma 
o assisteremo nei prossimi 
decenni ad una vera e propria 
rivoluzione antropologica? 

Al momento, nonostante la 
crescente attenzione legisla-
tiva, giurisdizionale e scien-
tifica, non sembra possibile 
poter dare risposte univoche. 
Abbiamo anzitutto bisogno 
di creare spazi di riflessio-
ne critica per affrontare temi 
che necessitano un approccio 
interdisciplinare. Il Dipar-
timento di Giurisprudenza 
(Dipartimento di eccellenza) 
dell’Università di Macerata ha 
creato, appunto, uno ‘spazio’ 
pluridisciplinare che coinvol-
ge studiosi italiani e francesi, 
per cercare di cogliere le sfide, 
i problemi e le opportunità del 
mondo che avanza. La chiave 
di accesso è in questo caso la 
decisione vista nelle sue mol-
teplici sfaccettature. Il giuri-
sta deve innanzitutto porsi di 
fronte alle enormi possibilità 
dell’intelligenza artificiale e 
all’uso massiccio dei sistemi 
di dati cercando di compren-
derne alcune logiche interne 
(Frontoni-Paolanti). La de-
cisione richiama ovviamente 
il tema del soggetto e della 
sua autonomia, da un punto 
di vista filosofico, prima an-
cora che giuridico (Canullo) e 
invita lo storico a interrogar-
si sul rapporto tra “lacune” 
e innovazioni tecnologiche 
(Stronati). Alcuni contributi 
cercano di inquadrare tema-
tiche sempre più attuali, an-
dando dai sistemi delle armi 
a guida autonoma (droni ecc.) 
(Haupais) alle auto “driver-
less” (Pollastrelli), dalle de-
cisioni in materia di contratti 
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(Cattalano, Dournaux) alla de-
cisione e ai Big data in ambito 
amministrativo (Serrand, de 
Leonardis), dal realismo giu-
ridico riletto secondo la nuova 
prospettiva (Zagorski) al ruolo 
del giudice ‘umano’ nell’e-
tà dell’intelligenza artificiale 
(Vagni). Di grande interesse è 
infine l’ambito –  sempre più 
sviluppato nella realtà  – della 
giustizia predittiva vista an-
che attraverso un’esperienza 
pioneristica francese (Larret-
Chahine). 

L.L.

Mario Caravale

Magna Carta Libertatum

Bologna, Il Mulino, 2020, pp. 136
ISBN 9788815286093, Euro 12

Il volume ricostruisce la vi-
cenda storico-giuridica del 
primo esempio di documento 
‘costituzionale’ britannico in-
serendolo con precisione nel 
suo contesto storico di riferi-
mento. La Magna Carta nasce 
in effetti come momento di 
ritrovato equilibrio dopo una 
rottura consumata tra i Baroni 
ribelli, stanchi delle continue 
richieste di servizio militare 
e dei sempre più elevati tri-
buti (scutagium) insieme alle 
continue violazioni della loro 
autonomia perpetrate dai pre-
decessori e da Giovanni I. Con 
il suo regno, dopo le sfortunate 
vicende militari che lo porta-
rono anche alla perdita della 
Normandia nel 1204, i ma-
lumori già precedentemente 
maturati si rafforzarono per il 

nuovo vigore che conferì lo-
ro il contrasto apertosi con la 
Chiesa sulla nomina dell’Arci-
vescovo di Canterbury da par-
te di Innocenzo III. Quando, 
dopo la rottura e la conjuratio, 
nel 1215 si arrivò ad un incon-
tro con il Sovrano, i baroni 
presentarono le loro proposte 
nelle vicinanze del castello di 
Windsor. Quelle proposte che 
si ispirarono alla coronation 
charter di Enrico I furono mes-
se in forma scritta in un testo 
noto come Articuli baronum.

«Nei 48 capitoli degli 
Articuli i baroni ribelli chie-
sero il rispetto delle antiche 
consuetudini e l’eliminazione 
delle modifiche introdotte dal 
sovrano in modo unilaterale … 
In sostanza, i baroni preten-
devano la messa per iscritto 
dei principali usi tradizionali 
in cui si sostanziavano sia, in-
nanzi tutto, le loro libertates, 
sia quelle dei cavalieri, dei free 
holders e delle principali cit-
tà: chiedevano, in altre parole 
la cristallizzazione formale in 
primo luogo di regole da loro 
ritenute di essenziale impor-
tanza, appartenenti all’ordina-
mento consuetudinario feuda-
le, e insieme con queste anche 
di norme di common law e di 
diritto cittadino» (p. 38).

Era chiara la convinzione 
che proprio il passaggio dal-
la dimensione pattizia orale a 
quella scritta fosse un notevole 
passo avanti rispetto alla soli-
dità dell’impegno del sovrano 
al rispetto delle buone con-
suetudini, insomma un ‘limi-

te’ chiaro e stabile. Bisognava 
porre un freno allo slittamento 
continuo che il re aveva cercato 
nell’esercizio delle sue prero-
gative e restaurare le antiche 
consuetudini che vedevano 
nell’assemblea popolare un 
soggetto protagonista al pari 
del re stesso. 

La Magna Carta è in effetti 
un trattato di pace tra i conten-
denti che – secondo la maggior 
parte della storiografia – non 
ha ricevuto influenze né dal 
diritto romano né da quello ca-
nonico pure se conosciuti dai 
chierici che la stesero formal-
mente nella Cancelleria del re.

Importante  innovazione 
fu l’introduzione di una cor-
te giudicante sull’operato del 
sovrano (25 baroni che dove-
vano controllare la conformità 
delle sue azioni una volta che 
aveva accettato di essere sub 
legibus proprio con l’accor-
do (pp. 52 ss.), vero carattere 
originale del testo che l’autore 
mette in evidenza dedicando 
un capitolo alla comparazione 
con l’esperienza di un altro re-
gno unitario, quello di Sicilia. 
Quella che poteva sembrare 
una divaricazione tra la adat-
tabile consuetudine locale che 
continuava e la statica nuova 
Carta ordinamentale, in realtà 
non fu così per via delle suc-
cessive riformulazioni (la pri-
ma già nel 1216 quando si perse 
l’elemento di novità del comi-
tato dei baroni, stante che era 
appunto una novità per nulla 
fondata sulla consuetudine, 
poi nel 1217 ampliando il testo 
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precedente, poi ancora negli 
anni a seguire). La versione del 
1225 entrò a far parte dello Sta-
tute Book e fu così accreditata di 
un crescente valore.

Il volume si chiude con una 
utile appendice documentale 
riportante alcune versioni del 
testo.

N.C.

Joel Colón-Ríos

Constituent Power and the Law

Oxford, Oxford University Press, 2020, 
pp. 352

ISBN 9780198785989, £ 80

Costituent Power and the Law 
è la più recente opera di Joel 
Colón-Ríos, giuspubblicista 
nella Victoria University di 
Wellington. Il volume è ospi-
tato nella prestigiosa collana 
Oxford Constitutional Theory 
– punto di riferimento fonda-
mentale per le prospettive di 
ricerca innovativa sulla teoria 
costituzionale – e si concentra 
sulla relazione tra potere co-
stituente e diritto, avanzando 
un’originale interpretazione. 

Il potere costituente è clas-
sicamente considerato extra-
legale, un elemento di interes-
se storico destinato a diventare 
giuridicamente irrilevante una 
volta esercitato. Tuttavia, se-
condo l’Autore, focalizzandosi 
prevalentemente sull’aspetto 
pre-giuridico, la teoria costi-
tuzionale tradizionale non è 
stata in grado di comprendere 
pienamente la natura giuridi-
ca di questo concetto e il suo 
potenziale ruolo di principio 

operativo nella pratica costi-
tuzionale. La ricerca si pone, 
quindi, come un tentativo di 
esaminare l’applicazione del 
concetto di potere costituente, 
rilevando il ruolo che esso può 
giocare e talvolta ha giocato 
nella prospettiva giuridica. 

Gli esempi esaminati ri-
guardano diversi ambiti e 
investono applicazioni giuri-
sprudenziali, politiche e dot-
trinali. Le Corti costituzionali 
in America Latina, Europa e 
Asia, ad esempio, hanno fat-
to affidamento sulla teoria del 
potere costituente per inva-
lidare riforme costituzionali 
capaci di alterare i fondamenti 
dei sistemi costituiti. Alcuni 
Governi, da parte loro, hanno 
invocato il potere costituente 
per legittimare trasformazioni 
dell’ordine costituzionale at-
traverso procedure non con-
template tra i procedimenti di 
revisione costituzionale, ma 
comunque sufficientemen-
te partecipative. La dottrina 
ha appoggiato sulla teoria del 
potere costituente la difesa 
(e talvolta il respingimen-
to) dell’idea che gli elettori 
hanno il diritto di vincolare i 
rappresentanti, nonché dell’i-
dea che la creazione di nuo-
ve Costituzioni deve avvenire 
attraverso corpi assembleari 
extra ordinem, partecipativi 
del popolo. Diverse Costitu-
zioni latinoamericane hanno 
incorporato esplicitamente la 
teoria del potere costituente, 
autorizzando i cittadini ad agi-
re attraverso l’iniziativa popo-

lare anche per innescare epi-
sodi costituzionali sostitutivi 
dell’ordine costituito. 

In sostanza, dall’esame di 
numerosi episodi costituzio-
nali storici e contemporanei 
emerge che il potere costi-
tuente si è talora affrancato da 
una dimensione meramente 
extra-giuridica, giocando da 
una parte il ruolo di argine 
del potere politico e dall’altra 
quello di fondamento di le-
gittimazione di diversi tipi di 
azione popolare e governativa. 

Il volume si segnala, oltre 
che per l’analisi di episodi non 
precedentemente approfonditi 
dal punto di vista costituziona-
listico, anche per l’offerta di 
nuove interpretazioni di opere 
fondamentali e minori di teo-
ria costituzionale del XIX e XX 
secolo e per l’esame puntuale 
dei dibattiti in diverse assem-
blee costituenti.

A. C.

F
Marco Fioravanti

Controllare il potere.
Il mandato imperativo e la 
revoca degli eletti (XVIII-XX 

secolo)

Roma, Viella, 2019, pp. 242
ISBN 9788833132921, Euro 27,00

In questo volume, veramen-
te “necessario”, capace com’è 
di cogliere l’urgenza dei temi 
e dei problemi che da tempo 
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affliggono le varie forme di de-
mocrazia rappresentativa, l’A. 
traccia con mano sicura una 
storia politico-giuridica degli 
istituti del mandato impera-
tivo e della revoca degli eletti 
dall’Antico Regime a tutto il 
Novecento. Di solito il manda-
to imperativo viene associato, 
nelle sue origini, alla rappre-
sentanza cetuale. Secondo 
questo schema il “rappresen-
tante” è il “braccio”–  per di 
più nella logica del controllo 
del potere assoluto – che deve 
rispondere del suo operato al 
“ceto” di appartenenza, sul-
la base di istanze e proposte 
predeterminate. Qui l’eletto è 
un rappresentante di volontà. 
Nel governo rappresentativo 
“classico”, di matrice liberal-
aristocratica, il rappresentante 
è il “migliore” che, dotato di 
piena autonomia decisiona-
le, trasforma l’elezione in una 
rappresentanza-finzione di ciò 
che è “assente” ma è dato uni-
tariamente per presupposto, la 
nazione o il popolo. In questo 
contesto la pretesa del man-
dato imperativo e al contem-
po la revoca degli eletti sono 
visti come “ostacoli” al pieno 
esercizio “rappresentativo”, in 
contrasto con il principio de-
mocratico (Sieyès). Evocare il 
mandato imperativo significa 
voler invertire il rapporto tra 
basso e alto del sistema costi-
tuzionale e introdurre la logica 
della democrazia “diretta”. 

Marco Fioravanti va ol-
tre questo schema generale di 
analisi e mostra come la lunga 

età del governo rappresenta-
tivo (oligarchico o democrati-
co) non fa affatto venir meno 
il problema del mandato im-
perativo, come si può vedere 
anche attraverso gli intrecci 
tra il concetto di rappresen-
tanza in ambito pubblicistico 
e quello del mandato in chiave 
privatistica. “Diversamente da 
quanto la dottrina ha lascia-
to intendere, –  osserva l’A.  – 
l’affermazione del sistema 
rappresentativo in seguito alle 
Rivoluzioni atlantiche del Set-
tecento non ha comportato la 
scomparsa del riferimento al 
mandato imperativo come for-
ma istituzionale per garantire 
la sovranità popolare. Anzi, 
esso avrebbe percorso carsi-
camente sia il XVIII secolo ri-
formatore e rivoluzionario sia 
il XIX…” (p. 17).

Il lavoro dedica cinque dei 
sei capitoli all’”età soglia” che 
va dall’Antico Regime al pieno 
Ottocento, in un quadro com-
parato che privilegia il dibat-
tito francese. Il sesto capitolo, 
a mo’ di epilogo, affronta il 
nesso tra rappresentanza e re-
sponsabilità nel XX secolo, con 
interessanti indicazioni sul 
“dibattito mancato” nel con-
testo del caso italiano. Certo 
è che nel corso del Novecento 
si è fatta sempre più forte la 
necessità di “democratizzare 
la democrazia” alla ricerca di 
nuovi equilibri tra la direzione 
dello Stato e le forme del plu-
ralismo sociale. “Un’esigenza 
che oggi, in un’epoca di sfidu-
cia e di risentimento verso la 

politica, ricompare con tutta la 
sua forza”. 

L.L.

Charles M. Fombad, Nico 
Steytler (eds.)
Corruption and 

Constitutionalism in Africa. 
Revisiting Control Measures and 

Strategies

Oxford, Oxford University Press, 2020, 
pp. 519

ISBN 9780198855590, £ 145,00

Se il costituzionalismo rap-
presenta uno “spazio” impre-
scindibile per radicare valori, 
principi e istituzioni politiche 
ed economiche liberal-demo-
cratiche, la corruzione rap-
presenta un ostacolo, se non 
un macigno, posto sulla sua 
strada, già di per sé acciden-
tata. Si può parlare, in linea 
di massima, di un rapporto 
inversamente proporzionale: 
tanto più la corruzione assume 
caratteri sistemici e permea la 
società, l’economia e le istitu-
zioni politiche, tanto maggiore 
sarà la difficoltà ad affermare 
il nucleo del costituzionalismo 
moderno (tutela dei diritti e 
delle libertà, pluralismo po-
litico e sociale, concorrenza 
economica, limitazione del 
potere di governo, ecc.).

Il volume, edito da due dei 
massimi specialisti, sudafri-
cani, del costituzionalismo 
africano, fa parte della note-
vole collana “The Stellenbosch 
Handbooks in African Consti-
tutional Law” (di cui lo stesso 
Fombad è l’editor) dedicata 
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all’analisi dei problemi con-
temporanei del costituzionali-
smo in Africa. Dittature, regi-
mi militari, “democrazie” so-
cialiste hanno rappresentato, 
dopo la decolonizzazione e la 
nascita dei nuovi Stati africa-
ni, the dark side del movimento 
continentale per la democrazia 
e il costituzionalismo. La cor-
ruzione, in questo contesto, è 
stato uno dei fattori decisivi 
che hanno limitato o impedito 
del tutto uno sviluppo autocto-
no e durevole del costituziona-
lismo stesso, considerato non 
come mero apparato di norme 
ma come realtà vivente. I di-
ciannove contributi – scritti 
da molti dei più importanti 
studiosi africani – che com-
pongono il volume ne fanno 
un’opera imprescindibile per 
cogliere la dimensione ende-
mica, strutturale, della corru-
zione nella maggior parte degli 
Stati africani, mostrandone gli 
effetti sia attraverso case stud-
ies (Sud Africa, Algeria, Ma-
rocco, Egitto, Nigeria, Etiopia, 
Ghana, Malawi, Zimbabwe, 
Somalia, Congo) sia analiz-
zando specifici aspetti della 
corruzione e del costituziona-
lismo. Perché la corruzione è 
endemica, al di là delle varie 
fasi della storia africana post-
bellica? Quali sono i fattori 
che la rendono tale? Perché le 
misure sinora poste in essere 
non hanno funzionato? Per-
ché le classi dirigenti africane 
non riescono a superare questa 
micidiale ipoteca? Che cosa 
si dovrebbe fare per incidere 

durevolmente su un fenomeno 
che è probabilmente l’ostacolo 
maggiore allo sviluppo sociale, 
economico e politico dell’Afri-
ca? 

I curatori del volume of-
frono sia un’ampia ed eccel-
lente ‘guida’ necessaria per 
introdurre il lettore alla com-
plessità, alle analogie e alle 
differenze, nonché ai molte-
plici rapporti tra sviluppo della 
corruzione e crisi del costitu-
zionalismo in Africa, sia, nelle 
conclusioni, i possibili rimedi 
per iniziare a invertire la rotta.

L.L.

H
Jean-Louis Halpérin

Introduction au droit en 10 
thèmes

Paris, Dalloz, 2019, pp. 337
ISBN 97822471896494012414, Euro 

14,90

Jean-Louis Halpérin – uno dei 
più noti e importanti storici 
del diritto nel nostro panora-
ma internazionale – è molto 
attento all’innovazione nel 
campo della didattica e de-
gli studi giuridici. Questa sua 
“Introduzione” lo dimostra 
segnalandosi per l’originali-
tà e per il taglio prescelto. E’ 
un’”introduzione”, come se-
gnala l’A., pensata da uno sto-
rico del diritto, capace però di 
coordinare questo specialismo 

con molti elementi di teoria 
del diritto, comparazione ed 
esempi tratti dall’esperien-
za giuridica francese. L’altro 
aspetto che Halpérin mette in 
luce preventivamente è l’an-
golo visuale da cui guarda al 
fenomeno giuridico, ovvero 
ciò che viene definito “positi-
vismo giuridico” considerato 
sulla base di due postulati fon-
damentali: da un lato il diritto 
è un artefatto, un dato conven-
zionale; dall’altro esso è fatto 
oggetto, come gli altri fenome-
ni sociali, di studi empirici e di 
analisi teoriche. 

Il volume è suddiviso, 
come evoca il titolo, in dieci 
“sequenze”, singoli percorsi 
di una trentina di pagine cia-
scuno che analizzano i temi: 
il diritto creato dalla legge; il 
diritto creato dalle decisioni; 
lo Stato creato dal diritto; la 
costituzione al vertice di ogni 
ordine giuridico nazionale; il 
diritto internazionale ed euro-
peo a livello superiore, la difesa 
degli interessi giuridicamente 
protetti, dottrine e scienze del 
diritto, unità e diversità del di-
ritto, il lavoro dei giuristi e le 
culture giuridiche, le pratiche 
dei non-giuristi e le rappre-
sentazioni del diritto. Come si 
può capire, le sequenze tema-
tiche non possono certo esau-
rire i temi ma qui si sottolinea 
innanzitutto la dimensione 
metodologica e le potenzialità 
euristiche dell’approccio in 
grado di stimolare il lettore, si 
presume un giovane studente 
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in diritto, verso ulteriori per-
corsi e approfondimenti.

A mo’ di esempio, per mo-
strare la ricchezza tematica di 
ciascuna sequenza, prendiamo 
in esame la prima: il diritto 
creato dalle leggi. Nella pre-
sentazione del tema l’A. af-
fronta in maniera sintetica ma 
efficace aspetti come la legge 
in quanto norma e obbligo, re-
gole primarie e secondarie se-
condo Hart, leggi e ordine giu-
ridico, il fenomeno consuetu-
dinario, diritto scritto e non 
scritto, fonti formali o mate-
riali, il principio di legalità, 
le declinazioni del fenomeno 
legislativo. Nella seconda parte 
della prima sequenza Halpérin 
seleziona ogni volta alcuni ap-
profondimenti suggestivi. In 
questo caso: la legge religiosa: 
il divorzio nel diritto ebraico; 
il ripudio nel diritto musul-
mano; il carattere residuale 
delle regole consuetudinarie 
nell’ordinamento giuridico 
francese; il caso della consue-
tudine nella Nuova-Caledonia; 
leggi formali, leggi materiali, 
principio di legalità. 

L.L.

L
Sarah Esther Lageson

Digital Punishment
Privacy, Stigma, and the Harms 
of Data- Driven Criminal Justice

Oxford, Oxford University Press, 2020, 
pp. 241

ISBN 9780190872007 (hardback), £ 
22,99

Basta una ricerca su inter-
net per ritrovare, a distanza 
di molti anni, fatti, indagini, 
articoli di giornali, video, atti 
giudiziari, sentenze su una de-
terminata persona. Gli uomini 
dimenticano, internet no. Il 
“diritto all’oblio” è assai con-
troverso e conteso tra la tutela 
della privacy e le esigenze della 
trasparenza. Ma il tema è mol-
to più complesso e articolato. Il 
caso americano, come spesso 
capita, assume caratteri para-
digmatici e talvolta premoni-
tori specie quando di mezzo ci 
sono le tecnologie. 

Il bel lavoro della socio-
loga del diritto Sarah Esther 
Lageson ci introduce in que-
sto nuovo interessantissimo 
ambito del Digital Punishment. 
Che fine fanno i milioni di do-
cumenti (criminal records) che 
ogni anno si vanno a sommare 
ai dati precedenti? Essi hanno 
a che fare con singoli eventi 
ma, una volta creati, acquista-
no una propria vita digitale. 
La produzione di questi dati è 
legittimata da alcune ragioni 
molto forti: potere svolgere 
al meglio le indagini di poli-
zia, rendere più efficiente la 
giustizia, sorvegliare coloro 
che legittimamente sono stati 
condannati. Ma questo è solo 
il lato “ufficiale’. I dati vengo-
no pubblicati sui siti web del 
governo, ripubblicati sui social 
media, siti di notizie online 
e gallerie di foto segnaletiche 
e acquistati e venduti da data 

broker. Di questi dati si posso-
no fare svariati usi. Certamen-
te coloro che vengono registra-
ti in questa sorta di immenso 
“casellario digitale” rischiano 
di subire, anche quando la 
giustizia non li ha perseguiti, 
una “punizione digitale” e di-
ventare oggetto di sospetti e 
essere vittime di conseguenze 
sgradite in campo lavorativo, 
affettivo o altro. 

Datori di lavoro, proprie-
tari, condomini, comunità, 
società specializzate possono 
usare questi Big Data per mo-
nitorare i comportamenti di 
altre persone. L’A., anche gra-
zie a molte interviste, disvela 
le criticità e fa vedere quali 
possano essere le conseguen-
ze della punizione digitale, 
con effetti micidiali sulla vita 
delle singole persone, sulla 
loro libertà e dignità di essere 
umani. “Artificial intelligence, 
machine learning, facial rec-
ognition, and predictive algo-
rithms are increasingly incor-
porated into the tracking, sur-
veillance, and record- keeping 
practices of the state. There 
will be voices pushing for 
transparency in data collection 
practices and privacy for the 
sharing of individual data, yet 
corporations that buy and sell 
criminal records will seek to 
evade regulation. Background 
checks will probably get better, 
due to consumer demand and 
improvements to information 
technologies. But the reality 
for the short term is that mil-
lions of people in America will 
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spend the rest of their lives 
digitally marked, their identi-
ties warehoused into vast col-
lections of mugshots, jailhouse 
rosters, and court documents. 
There is no easy escape from 
digital punishment— punish-
ment that is perpetual and not 
determined by judge or jury” 
(p. 186). La pena digitale non 
può essere lasciata agli algo-
ritmi di Google. Questo libro 
fa molto riflettere su tutto ciò e 
merita la nostra attenzione. 

L.L.

Roberto Lambertini, Mario 
Conetti

Il potere al plurale. Un profilo 
di storia del pensiero politico 

medievale

Milano, Editoriale Jouvence, 2019, pp. 
213

ISBN 9788878016576, Euro 18

Affondando le radici nell’età 
Carolingia, il Medioevo por-
ta in sé gli sviluppi delle tante 
potenzialità che già si erano 
evidenziate e si dipana nei 
secoli precedenti l’umane-
simo attraverso il dialogo tra 
la persistenza del carattere 
pluralistico dell’ordinamento 
politico e giuridico e l’infran-
gersi continuo di equilibri che 
di secolo in secolo rivelano i 
momenti dell’allontanamento 
da quel tratto fondante.

Il volume procede segna-
lando questi passaggi di rottu-
ra in un profilo che si conclude 
sulla metà del Quattrocento 
delineando un possibile per-
corso che volutamente rinvia 
l’approfondimento di teorie 

e il dibattito storiografico ad 
ulteriori momenti. Si tratta 
appunto di una chiave di lettu-
ra che vuole aprire il ragiona-
mento e non esaurirlo in modo 
risoluto e che in coerenza pone 
le indicazioni bibliografiche 
alla fine di ogni capitolo, le-
gandole più direttamente a 
quell’auspicio.

Le premesse del volume 
muovono dalla tradizione della 
Chiesa cristiana per guardare 
al definirsi di un’etica politica 
di principi che potessero va-
lere come etica per il sovrano, 
poi la prima sezione ricostru-
isce il nascere della scienza 
giuridica che si affianca all’au-
torità imperiale e che nel teo-
rizzare quei principi conduce 
verso lo scontro tra impero e 
papato per arrivare alla rifles-
sione sulla chiesa monarchica 
e sull’ascesa delle monarchie 
nella riflessione giuridica, te-
ologica e filosofica.

La ricezione della Politi-
ca di Aristotele dalla seconda 
metà del Duecento «mise a 
disposizione un “linguaggio 
politico” che coesisteva e a date 
condizioni si intersecava con 
altri “linguaggi politici” visto 
che meditandolo i commen-
tatori dell’epoca, che non ne 
prescindettero mai, lo fecero 
proprio pure se non corrispose 
esattamente alle loro aspet-
tative di ricerca di principi da 
cui dedurre forme politiche ed 
istituzioni» (p. 110).

Il centro del volume si sof-
ferma sulla crisi e la trasforma-
zione dell’istituzione imperiale 

attraverso la riflessione giuri-
dica e nel rapporto con il papa-
to, fino a Dante Alighieri ed En-
gelbert di Admont, Marsilio da 
Padova e Lupoldo di Bebenburg 
(pp. 122 ss.) e specularmen-
te nell’apogeo e nella crisi del 
papato (pp. 131 ss.) passando 
per le figure di Egidio Romano, 
Giacomo Da Viterbo, l’alterna-
tiva francescana ed il pensiero 
di Guglielmo d’Ockham.

La parabola del volume di-
scende poi verso l’affermazio-
ne delle monarchie nazionali 
(cap. 4) e l’approfondimento 
delle ‘ambigue’ autonomie cit-
tadine (cap. 5) fino a chiudersi 
con la terza sezione dedicata al 
tramonto delle istituzioni me-
dievali (tanto l’impero quanto 
la chiesa avviatasi alla fase sci-
smatica) per concludere sulle 
esemplari trasformazioni della 
penisola italiana viste attra-
verso lo sguardo degli umanisti 
(pp. 207 ss.).

N.C.

M
Luca Mannori

Costituire l’Italia. Il 
dibattito sulla forma politica 

nell’Ottocento preunitario

Pisa, Pacini Editore, 2019, pp. 284
ISBN 9788869956850, Euro 18

La collana di storia contem-
poranea “Le ragioni di Clio” 
accoglie la selezione dei saggi 
concepiti dall’A. in occasione 
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di convegni o ricerche collet-
tive. Il volume, tuttavia, non 
ha l’aspetto di una mera colle-
zione, perché i capitoli e i pa-
ragrafi si pongono in una coe-
rente connessione. L’A. non si 
propone di superare l’impasse 
storiografico, aggiunge, però, 
importanti tasselli al mosaico 
che la storiografia ha composto 
negli ultimi vent’anni in ordi-
ne all’incertezza circa il posto 
da assegnare al costituzionali-
smo sul piano della ricostru-
zione storica generale. Tende 
a riproporsi lo stereotipo se-
condo cui la nascita dello Sta-
to unitario avrebbe permesso 
l’apparizione di una vera cultu-
ra costituzionale. Il paesaggio 
prequarantottesco, scrive l’A., 
in effetti è molto ricco e varie-
gato ed è difficilmente ricon-
ducibile in un quadro unitario.

La parola d’ordine fu ‘ri-
forma’ e non ‘costituzione’, 
si pensava cioè che si potesse 
arrivare ai “governi delibera-
tivi”, ma in un lasso di tempo 
che poteva essere anche in-
definito, perché il pubblico 
nazionale c’era già e non aveva 
«alcuna urgenza di essere ‘co-
stituito’ tramite una specifica 
intelaiatura istituzionale». Ed 
è vero che l’idea della nazione 
non proviene dal linguaggio 
della costituzione ma dalla let-
teratura e dalla storia, dunque 
si può correttamente soste-
nere che la ‘costituzione’ non 
rappresentava un obiettivo 
centrale nel programma poli-
tico del movimento patriottico 
italiano. Tuttavia l’A. non cre-

de che insistere sulla gracilità 
istituzionale della cultura li-
berale italiana possa aiutare a 
capire la ragione della grande 
crisi quarantottesca che «be-
ne o male, fu scatenata proprio 
dal diffondersi di questa così 
slavata letteratura moderata». 

L’A. propone di mutare 
prospettiva e non soffermar-
si tanto sui contenuti del testo 
quanto sul contesto e sui de-
stinatari del discorso. La svolta 
quarantottesca determina un 
cambio di paradigma e il su-
peramento dell’ordine politico 
incentrato sulla rappresen-
tanza di corpi e comunità. Ciò 
che distingue gli ordinamenti 
costituzionali da quelli prece-
denti non è l’idea di un gover-
no secondo le leggi, la radicale 
novità della nozione ‘costitu-
zione’ sta nel richiamo ad una 
«imprescindibile esigenza 
di unità ordinamentale»: nel 
nuovo significato costituzione 
è anzitutto ciò che costituisce, 
ciò che fonda e che tiene unito 
l’ordinamento, imponendo ai 
membri di riconoscersi come 
parti integranti. È proprio il ca-
rattere che fa difetto a tutta l’e-
sperienza politica premoderna 
e cioè la costituzione che chia-
ma lo Stato a concepirsi come 
una comunità politica unitaria.

M.S.

Mike McConville, Luke Marsh

The Myth of Judicial 
Independence 

Oxford, Oxford University Press, 2020, 
pp. 318

ISBN 9780198822103, £ 80.

L’essenza del volume The Myth 
of Judicial Independence è rac-
chiusa tutta nel titolo o, meglio 
ancora, nella parola “mito”. 
Scritto da Mike McConville, 
professore onorario all’Uni-
versità di Nottingham, e da 
Luke Marsh, professore as-
sociato all’Università Cinese 
di Hong Kong, il libro ha ad 
oggetto l’indipendenza del 
potere giudiziario intesa, per 
l’appunto, quale mito. E tanto 
in una duplice accezione: da 
un canto, quella dell’articola-
to percorso – storico, politico, 
sociale – che ha portato al rag-
giungimento di quello che per 
lungo tempo era parso essere 
il mito dell’indipendenza del 
potere giudiziario; dall’altro 
canto, quella dello sfumare dei 
contorni di tale indipendenza 
in ragione di una serie di fatto-
ri che hanno cercato – secondo 
gli Autori, in alcune circostan-
ze riuscendoci anche – di mi-
narne la piena e perfetta attua-
zione, riportandola per l’effet-
to alla condizione di mito. 

Lo studio, che ha riguardo 
essenzialmente dell’ordina-
mento inglese e, qui in parti-
colare, dell’esercizio della giu-
risdizione in materia penale, 
muove dunque dal ricordare 
l’importanza del c.d. model-
lo Westminster – in base al 
quale il potere di fare le leggi 
spetta al Parlamento; il pote-
re di applicare la legge spetta 
all’esecutivo, mentre il potere 
di interpretare la legge spetta 
ai giudici (v. Cap. 9) – e la sua 
evoluzione nel tempo. Pro-
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prio a tale ultimo riguardo, gli 
Autori – sulla base, tra l’altro, 
di una articolata analisi giuri-
sprudenziale – arrivano a so-
stenere come alcuni giudici, 
che hanno avuto un ruolo cru-
ciale nel plasmare la struttura 
della giustizia penale, abbiano 
operato «politically», minan-
do l’indipendenza dell’intero 
potere giudiziario come con-
cepito secondo la rule of law (v. 
spec. Cap. 11).

L’intento dell’opera, tutta-
via, non è – affermano gli Au-
tori (v. p. 11) – semplicemente 
quello di muovere una critica 
alla «favola» dell’indipen-
denza del potere giudiziario, 
bensì quello di sottolineare 
l’importanza di un ordina-
mento democratico e quanto 
più possibile trasparente. Esi-
genza, questa, che – sia con-
sentito aggiungere – sembra 
non potersi relegare esclusiva-
mente Oltremanica. 

C.F.

Costantino Mortati 
La Costituzione di Weimar

con un saggio introduttivo di Maurizio 
Fioravanti

Milano, Giuffrè, 2019, pp. 110
ISBN 9788828814917, Euro 14,00

A cento anni dalla promul-
gazione della Costituzione di 
Weimar (11 agosto 1919) rivede 
la luce, con una bella introdu-
zione di Maurizio Fioravanti, 
il volumetto (introduzione e 
testo della costituzione) che 
Costantino Mortati elaborò 
nel 1945 per la serie dei te-

sti e documenti costituzionali 
promossi dal Ministero per la 
Costituente (e in particolare 
da Massimo Severo Giannini) 
e dedicato alla Costituzione 
tedesca che aprì il secolo del-
le costituzioni democratiche 
e sociali del Novecento. Pur 
con le finalità proprie di quella 
importante collana editoriale, 
il testo, pubblicato a Firen-
ze da Sansoni nei primi mesi 
del 1946 – certamente il più 
importante dell’intera serie – 
offre una visione complessiva 
ed equilibrata del “fenome-
no Weimar”, riletto alla luce 
delle nuove condizioni stori-
che. L’incontro di Mortati con 
Weimar risaliva alla sua stessa 
formazione e non meraviglia 
affatto che nel dopoguerra 
fosse stato richiesto di far co-
noscere meglio al “pubblico 
costituente” uno dei più im-
portanti e controversi docu-
menti costituzionali del pri-
mo Novecento. Basta leggere 
l’incipit della sua introduzione 
al testo weimariano per riavere 
indietro, in poche battute, tut-
ta la complessità di quell’espe-
rienza, segnata in pari misura 
dallo stigma del fallimento e da 
una spiccata capacità di inno-
vazione. 

Mortati, come detto, fu 
probabilmente il giurista ita-
liano che prese più sul serio 
la Costituzione di Weimar. 
Come è noto, i grandi Maestri 
dell’epoca nutrivano riserve 
sia sul testo che sulla vitalissi-
ma dottrina pubblicistica che 
aveva preso forma in Germa-

nia nel corso degli anni Venti. 
Mortati, sin dalla sua prima 
monografia del 1931 – L’ordi-
namento del governo nel nuovo 
diritto pubblico italiano – inau-
gurò un confronto destinato 
a non venire mai meno, sia in 
chiave comparata, seguendo 
le tendenze degli anni Venti, 
sia, soprattutto, inserendo i 
nuovi paradigmi all’interno 
della sua riflessione sull’ordi-
namento del governo nella fase 
di consolidamento del regime 
fascista. Già in quest’opera il 
giurista calabrese mostrò di 
conoscere in maniera parti-
colarmente approfondita non 
solo la dottrina “classica” del-
lo Stato-persona ma anche 
la nuova dottrina giuridica e 
quella socio-politica del cro-
giolo weimariano.

A differenza degli autori 
italiani che hanno scritto su 
Weimar nel corso degli anni 
Venti, l’attenzione di Mortati 
per il caso tedesco abbraccia 
sia i grandi temi legati al nuo-
vo Stato pluriclasse e alla crisi 
dei regimi liberal-democratici 
di massa nel dopoguerra sia le 
questioni metodologiche e il 
lessico concettuale del nuo-
vo diritto pubblico allora in 
formazione. Così Weimar e la 
nuova dottrina tedesca entrano 
nel dibattito italiano, sia come 
“problema” – ovvero come fe-
nomeno della crisi o dissolu-
zione di un ordine basato sulla 
transizione dualistica della 
forma di governo, sia, soprat-
tutto, come “nuova forma del 
mondo”, comprensibile – co-
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me fece Mortati – nei termini 
di una teoria della costituzione. 
Nel fallimento di Weimar c’è 
una parte di passato ma anche 
una porzione non trascurabile 
di futuro. Al di là dei numerosi 
aspetti problematici, a Mortati 
non sfuggiva il fatto che la Co-
stituzione del 1919 annunciava 
il nuovo costituzionalismo del 
Novecento ancorato al pro-
blema delle masse, al ruolo dei 
partiti, all’inevitabile plurali-
tà/conflitto di principi, valori e 
interessi “frazionali” e alla ne-
cessità di raggiungere media-
zioni ed efficienti “compro-
messi” politico-costituzionali. 

Nel volumetto del 1945 
Mortati ripercorre le tappe 
decisive dell’esperienza wei-
mariana, riprende il tema del 
“carattere composito” e giu-
stapposto della sua costituzio-
ne e in particolare il carattere 
ibrido e inedito della funzione 
di direzione politica, senza in-
dulgere a spiegazioni mono-
causali del suo fallimento. 
Malgrado taluni bilanciamenti 
introdotti nei rapporti tra le 
Assemblee e tra queste e i due 
“fuochi” del governo dello 
Stato, il cancelliere e il Presi-
dente eletto, il nuovo dualismo 
è stato il frutto di un compro-
messo destinato a determinare 
tensioni e conflitti, non disin-
nescati dall’intervento diretto 
del popolo in funzione “arbi-
trale”. Al tempo stesso Mortati 
sottolinea che è la prima volta 
che una costituzione si rivolge 
verso «una sfera così ampia 
di rapporti sociali» andando 

ben oltre la matrice dell’auto-
nomia individuale e proprie-
taria delle costituzioni otto-
centesche. Il costituzionalista 
italiano evidenzia gli scarti tra 
costituzione politica e costitu-
zione sociale. Era stata l’inti-
ma contraddizione tra i nuovi 
principi sociali (interventi-
smo, pianificazione, assisten-
za, uguaglianza sostanziale) e 
il sistema liberale dello status 
negativo a compromettere, 
secondo il futuro costituente 
italiano, la riuscita dell’opera 
di Weimar. I programmi – am-
monisce Mortati – da soli non 
bastano a garantire il successo 
di una costituzione: si ha biso-
gno di congegni efficienti per 
assicurare il mantenimento di 
un certo equilibrio sociale già 
raggiunto. 

Ormai a ridosso dell’av-
vio del processo costituente, 
l’analisi della costituzione di 
Weimar, in virtù del suo carat-
tere paradigmatico e della sua 
importanza storica, può offri-
re, conclude Mortati, almeno 
un ammaestramento basila-
re: «[…] che una democrazia 
moderna non può validamente 
poggiare sull’impalcatura ca-
ratteristica dello Stato liberale 
dell’800, ma esige che l’assetto 
istituzionale democratico per-
mei tutte le strutture econo-
miche e sociali, perché è dalla 
profonda ed intima compene-
trazione di queste nel proprio 
organismo che può trarre le 
vere ragioni della sua solidità» 
(p. 55). 

L.L.

S
Mario Stella Richter jr.

Racconti ascarelliani

Napoli, Editoriale Scientifica, 2020, 
pp. 99

ISBN 9788893917629, Euro 10

Il lettore non si faccia ingan-
nare dal numero di pagine di 
questo libretto davvero pre-
zioso, che si legge con grande 
piacere e profitto. Mario Stella 
Richter ha fatto bene a ‘colla-
zionare’, in maniera unitaria, 
i saggi che negli ultimi anni 
ha dedicato a tutti i principali 
aspetti e momenti della bio-
grafia di Tullio Ascarelli. Biso-
gna specificare il nome quando 
ci si riferisce ad un Ascarelli 
perché – come ben ricostruito 
dall’A. con molti documenti 
inediti – questa antica famiglia 
sefardita, riparata a Roma do-
po la cacciata dalla Spagna, ha 
rappresentato nei secoli, con i 
suoi mercanti, medici, rabbini 
e scienziati, una delle più im-
portanti famiglie ebraiche ita-
liane, imparentatasi tra Otto e 
Novecento con altre grandi fa-
miglie come quelle dei Sereni, 
dei Pontecorvo, dei Colorni. 

Questa biografia intellet-
tuale di Tullio Ascarelli (1903-
1959) ripercorre le tappe fon-
damentali: gli anni della for-
mazione precocissima, l’avvio 
della carriera universitaria 
dopo la laurea con Cesare Vi-
vante, i primi insegnamenti 
universitari (partendo da Fer-
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rara e girando varie Università 
italiane), l’esilio dopo le leg-
gi razziali, dapprima in Gran 
Bretagna e Francia, poi a San 
Paolo in Brasile dove riuscì a 
recuperare la sua naturale po-
sizione come grande professo-
re e studioso, avvocato e punto 
di riferimento per molti giuri-
sti del Sudamerica. Il ritorno 
in Italia (ma restando sempre 
legato al Brasile) fu meno facile 
di quanto si possa immaginare 
e la vicenda della faticosissima 
chiamata a Roma sulla cattedra 
di diritto industriale (un vero 
e proprio affaire che coinvol-
se buona parte del gotha della 
scienza giuridica italiana) lo 
conferma appieno. La morte 
prematura lo sottrasse al suo 
straordinario attivismo scien-
tifico e intellettuale ma il ‘po-
sto’ di Ascarelli nel Novecento 
italiano (e non solo) già gli ap-
parteneva senza riserve. 

Stella Richter ha elaborato 
una biografia empatica, capa-
ce di restituirci il personaggio 
Ascarelli in tutta la sua com-
plessità di giurista curioso e 
aperto ai più diversi ambiti 
disciplinari, un ‘eclettico’ mai 
superficiale, al contrario ca-
pace di guardare alle cose e ai 
problemi – non solo quelli del 
diritto commerciale – con uno 
sguardo profondo e originale. 

Partendo da un passo del 
Talmud – riportato in quarta di 
copertina – Ascarelli ci mostra 
la sua fede nella dimensio-
ne radicale della storicità del 
diritto alla base dell’attivi-
tà fondamentale del giurista, 

l’interpretazione: “[…] il di-
ritto non è mai un dato, ma una 
continua creazione della quale 
è continuo collaboratore l’in-
terprete e così ogni consociato 
ed appunto perciò vive nella 
storia ed anzi con la storia […]. 
Il giurista prenderà così dalla 
storia il suo punto di partenza 
e tornerà a guardare alla storia 
nel suo punto di arrivo” (An-
tigone e Porzia, in Rivista inter-
nazionale di filosofia del diritto, 
1955, p. 766). 

L.L.

V
Jesús Vallejo, Sebastián 
Martín (coordinadores)
En Antidora. Homenaje a 

Bartolomé Clavero

Pamplona, Editorial Aranzadi – 
Thomson Reuters, 2019, pp. 704

ISBN 9788413094816, Euro 84,21

Il volume raccoglie gli inter-
venti sollecitati da due Giorna-
te di studio dedicate a uno dei 
Maestri della storia del diritto, 
in Spagna e a livello interna-
zionale, innovatore, originale 
e dotato di una rara capacità 
di analisi critica. Allievi e col-
leghi hanno voluto festeggiare 
i suoi 70 anni nell’Università, 
quella di Siviglia, di cui Cla-
vero è professore emerito e di 
cui è stato per molto tempo una 
delle personalità di maggior 
spicco. 

Il testo contiene 28 con-
tributi, in prevalenza di autori 
spagnoli e italiani, suddivisi 
in quattro macro-aree tema-
tiche: cultura giuridica della 
modernità; nazioni, diritti, 
popoli; costituzione; demo-
crazia e diritto alla memoria. 
Si tratta di parole-chiave che, 
pur non esaustive, descrivo-
no bene tuttavia alcune delle 
principali direttrici della ri-
cerca condotta nel tempo da 
Clavero. Partendo dallo studio 
di alcuni territori spagnoli lo 
storico sivigliano, allievo di 
Francisco Tomás y Valiente, ha 
analizzato temi classici come il 
derecho fueral e la questione re-
gionale, il diritto successorio e 
il maggiorasco per poi svilup-
pare una feconda esperienza 
di ricerca particolarmente in-
novativa sull’antropologia giu-
ridica europea: da Usura. Del 
uso económico de la religión en la 
historia, Madrid (Tecnos) 1985; 
Tantas Personas como Estados. 
Por una antropología política 
de la historia europea, Madrid 
(Tecnos) 1986, per giungere al 
capolavoro Antidora. Antropolo-
gía católica de la economía mo-
derna (1991) che ne conferma 
l’originalità di sguardo  (còlta 
dalle Annales che gli dedicaro-
no una sezione monografica, 
59, 6, 1991) sul tema dell’u-
sura, dei contro-doni e dello 
scambio. Da questo cantiere 
prese forma quella capacità di 
leggere il rapporto tra diritto, 
potere e soggetti che ha poi 
attraversato e orientato tutta 
la sua opera, nell’ambito degli 
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studi fondamentali di storia 
costituzionale e poi, sempre 
più, nel rapporto dialettico con 
le esperienze coloniali e la di-
mensione peculiarissima dei 
diritti indigeni che richiede 
una visione e una metodologia 
nuove, superando i paradig-
mi giuridici della tradizione 
occidentale. L’attività come 
membro del Foro Permanente 
delle Nazioni Unite per le que-
stioni indigene (2008-2010) 
gli ha dato la possibilità, con 
indagini, missioni, report e 
studi individuali, di entrare 
‘dentro’ temi ai quali ha poi 
dedicato lavori di grande rile-
vanza sul concetto di genoci-
dio, di popolo indigeno, sulla 
lunga durata del colonialismo 
(per es. Constitucionalismo co-
lonial: Oeconomía de Europa, 
Constitución de Cádiz y más acá 
(ed. Julio Pardos), Madrid, 
Universidad Autónoma de 
Madrid, 2016; Constituciona-
lismo latinoamericano: Estados 
criollos entre pueblos indígenas y 
derechos humanos, Santiago de 
Chile, Olejnik, 2016; Europa y 
su diáspora: Debates sobre colo-
nialismo y derecho, Santiago de 
Chile, Olejnik, 2016; Derecho 
de otras gentes entre genocidio y 
constitucionalidad, Santiago de 
Chile, Olejnik, 2019). 

I saggi contenuti in questo 
“Omaggio” a Bartolomé Cla-
vero discutono direttamente 
alcuni aspetti della sua opera 
o offrono spunti di riflessio-
ne tenendo conto dell’opera 
del Maestro. Un tributo ben 
meritato che mostra quanto la 

‘semina’ di idee e di progetti 
sia stata feconda: un lavoro che 
potrà continuare a produrre 
molti frutti.

L.L.

Joaquín Varela Suanzes-
Carpegna

Historia constitucional de 
España

Normas, instituciones, doctrinas

Edición y prólogo de Ignacio Fernández 
Sarasola

Madrid, Marcial Pons Historia, 2020, 
pp. 718

ISBN 9788417945046, Euro 43,00

Il sentimento ambivalente del 
curatore di questo volume è lo 
stesso del recensore che ha co-
nosciuto e ammirato Joaquín 
Varela Suanzes-Carpegna e 
con il quale ha condiviso pro-
getti e una costante amicizia. 
Ambivalente perché da un lato 
c’è il rammarico per la pre-
matura scomparsa dell’Autore 
avvenuta nel 2018, nel pieno 
delle sue energie intellettuali; 
dall’altro la soddisfazione nel 
vedere che l’opera di una vita  – 
culmine di un trentennio di 
ricerche, pubblicazioni e idee 
innovative  – prende forma, 
postuma, grazie alla curatela 
dell’allievo Ignacio Fernández 
Sarasola, a sua volta studioso di 
primo piano della storia costi-
tuzionale spagnola, e non solo. 
Nessuno meglio di lui avrebbe 
potuto portare a termine il te-
sto scritto dal Maestro e qausi 
finito, grazie alle sue specifi-
che indicazioni ma soprattutto 
grazie alla consuetudine di la-
voro che ha contraddistinto il 

loro esemplare rapporto pro-
fessionale e umano. 

Varela aveva già pubblicato 
Politica y Constitución en España 
(1808-1978), nonché, nel corso 
del tempo, un numero cospi-
cuo di saggi che già offrivano 
un ‘disegno’ complessivo di 
storia costituzionale spagnola. 
Questo volume di Historia cons-
titucional de España, tuttavia, ci 
offre un panorama ‘definitivo’, 
più sistematico e unitario. Va-
rela è stato uno degli studio-
si più importanti del grande 
Renacimiento iberico, specie 
dopo l’entrata in vigore della 
Costituzione del 1978, forte di 
diversi indirizzi di ricerca e di 
comuni risultati di elevato va-
lore scientifico tanto da fare 
della storiografia spagnola un 
modello a livello internazio-
nale. Questa storiografia in-
novativa ha mostrato tutta la 
ricchezza dello sviluppo costi-
tuzionale in Spagna, sia conti-
nentale che nelle “proiezioni” 
coloniali e post-coloniali, va-
lorizzando il “momento Cadi-
ce” quale manifestazione fon-
dativa di una forma peculiare 
di costituzionalismo e di orga-
nizzazione istituzionale. 

Varela, costituzionalista di 
formazione, allievo di Ignacio 
de Otto, ha sviluppato un au-
tentico metodo di storia costi-
tuzionale visto come approccio 
globale al problema del feno-
meno storico-costituzionale. 
La sua conoscenza profon-
da della storia costituzionale 
comparata, in particolare bri-
tannica e francese, ha contri-
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buito ad allargare gli orizzonti 
del suo oggetto di analisi. Il 
sottotitolo del volume, Norme, 
Istituzioni e Dottrine, rende 
bene la visione integrata della 
storia costituzionale, capace di 
cogliere i vari livelli e le diver-
se strutture di un’architettura 
unitaria. 

La Historia è composta da 
quattro parti e dieci capito-
li che sviluppano in maniera 
analitica e approfondita le di-
verse tappe del costituziona-
lismo spagnolo, da Cadice alla 
costituzione democratica del 
1978. Una breve, ma efficace, 
“Recapitulación final”, offre 
al lettore una sintesi dei carat-
teri fondamentali della storia 
costituzionale spagnola che va 
ben oltre le tradizionali letture 
semplificatorie, “conservatri-
ci” o “progressiste”, per mo-
strare, invece, la complessità 
del costituzionalismo monar-
chico, per almeno tutto il XIX 
secolo, e di quello repubblica-
no del XX secolo, senza trascu-
rare il problema delle dittature 
e infine della nascita della de-
mocrazia costituzionale.

L.L.


